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La collana «Arbor inversa. Studi e Testi giraldiani» accoglie opere edite e inedite dell’u-
manista ferrarese Giovan Battista Giraldi Cinthio (sezione Testi), nonché monografie su 
tematiche specifiche (sezione Studi).

Giovan Battista Giraldi Cinthio (Ferrara 1504-1573) fu medico e letterato, segretario 
di Ercole ii e di Alfonso ii d’Este e professore di filosofia e di retorica a Ferrara, a Mondo-
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epico, di nove tragedie, di una commedia, di una raccolta novellistica, di Discorsi teorici 
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a presentare in un corpus unitario e con uniformità di criteri filologici i testi editi e inediti 
di Giraldi.
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Prefazione 
 

SUSANNA VILLARI* 
 
 
 

Una riflessione sul riso e sul comico appare d’obbligo in una colla-
na di «Studi e testi» dedicata a Giraldi Cinthio. Autore di un’unica 
commedia, Giraldi si impegnò ad attribuire al genere un valore 
non inferiore a quello della tragedia, purché ispirato alle medesime 
istanze di decoro e misura idonee a un messaggio pedagogico. La 
storia della commedia, che tra la fine del XV secolo e gli inizi del 
XVI secolo si avvia a vivere una rinascita, legata alla riscoperta del 
teatro classico e alle rappresentazioni teatrali nell’ambito delle feste 
cortigiane, merita ancora, del resto, attenzioni critiche: si tratta in-
fatti non solo di evidenziare le innumerevoli sfaccettature e peculia-
rità di un genere che appare sfuggente a precetti consolidati, ma 
soprattutto – ed è il compito che si assume l’autrice di questo vo-
lume – di indagare sulle premesse e sugli esiti dei tentativi di teoriz-
zazione poetica condotti sulla commedia e sulle varie forme del 
comico dagli intellettuali cinquecenteschi per circoscriverne la pro-
duzione in un orizzonte classicistico, mediante la definizione di 
precisi canoni normativi. Il punto di partenza, com’è ovvio, è offer-
to da un’analisi delle pagine teoriche dedicate alle categorie del 
“comico” dall’antichità al Cinquecento1, non senza una considera-
zione delle ricadute della speculazione poetica rinascimentale nella 
prassi drammaturgica.  

 
* Università degli Studi di Messina 
1 L’excursus sulla concezione del “riso” nell’antichità, già messo in relazione 

agli aspetti della novellistica cinquecentesca da Nuccio Ordine (Teoria della novel-
la e teoria del riso nel Cinquecento, seconda edizione accresciuta con prefazione di 
D. Ménager, Napoli, Liguori, 2009), viene ora riformulato con altri intendimenti 
e con specifica attenzione alle altre forme del comico, la commedia in primis.  




